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APPIANO Signore di Piombino 
Signor Cappelli 
IRENE di lui sorella, 

Signora Beisfeiner-Polledo 
FERRANTINO occuIig/.^oso d’ Irene, 
Signor Alexander 

D. PERIZZONIO pedante Napoletano', • 



Signor Lazio 

MOLORIDO capo di una schiera di-masnadieri, 
Signor Laureiti 

BILCIMME altro capo di masnada,' 

Signor Papi ‘ 

MALACHETA moglie di Molorido, 


Signora Checclierini i^ra/icesGfl[ 


UN MASNADIERO che parla, 
Signor Ranaud 
ALBA, 

Signora Checcherini Marianna. 
GIANNASSO, 


Signor De Nicola 


^‘penddtìty 


fO 


COLA, 

Signor Bresson \ ^ J ' r 

GIULIETTO piccolo figU^ di Ferrautino, ed 


Irene, ^ 

PEDRO Capo degli Armigeri d’ Appiano, 
Signor Muraglia 
"^Jn Domestico di Appiano 
Signor P ecorari 
Coro di Domestici 
,di Armigeri 
di Masnadieri . 



La scena è nel Castello di Piombino e sue 
vicinanze, h' epoca il secolo XIV. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

È notte. Sala nel Palazzo de’ Signori di Piom- 
bino. Varj servi con fiaccole attraversano 
la scena, e sopraggiungono de’ domestici in 
qualche disordine^ iodi Appiano. 

♦ 

Coro di Domestici. 

Una pnr.^ou trovali ? 

Altra. jobno.'f Non ancora. 

Una pnr. Sèì^'^’^gili ? ^ 

Altra ' È più d’ un ora. 

Una p. Nè si ha traccia di lor fuga ? 

Altra Tiglio ancora è oscurili. 

Z^a.|i(.,:<^pa; ffùal parte sono andati?' 

qual parte non si .sa. 

^{f^.pTebM’f figuro del padrone 

Qual saia 1 ’ agiiazionè. / 

Una p. Troppo forte è la ragione^ 
i»"» fO' :3i iQjjg g'j fremere lo fa. 

Tutto il Coro, : 

Ei delira , smania , freme , “ 

Sciama sempre , piange, e geméj' 

Corre , infuria , va qua e la. r, ‘ t 
E il suo spirto in rea procella, 

Il suo sdegno al col top; è giunto. 

Bella perfida sorella » 

Vuol vendetta e 1 ’ ottefrù. ■ 

Ecco ei vien : su quella fronte 
Il dolor si vede impresspj.j^ " 

Sembra fuori di se stesso, *'-v 
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jéppiano 




Ascoltiam che ne dir>i. ‘ ' 

( sì ritirano addietro ) 
Furie dell’ Èrebo ! 

Voi m’ ispirale ! 

L’ ouor tradito 
Voi vendicale I 
Voi stesse i colpi 
Fiere vibrate ! ' 

Degli erapj il sangue '• 

Si sparga qu^ ! 

Kiedano i perfidi 
A piedi miei. . . 

Co’ loro gemiti • i 
Chiedan piet^. / ^ • 

Su lor mia rabbia . - 

Sbramar vorrei, 

E vendicarmi 
Di lor vilik. 

- Tutti si spandano 

I miei tesori, 

Ma non trionfino 

, ,J traditori. 

. Tulli i miei fidi 
Tendano aguati, 

Acciò che i perfidi 
Siano arrestati. 

- All or mia rabbia 
* Paga sarh. . 

Signoi>) > deh placati ! 

Pensa a’ tuoi giorni} 

II tuo dolore 
Gemer ne fa. 




.-•J 


f . 






'n 


:t ■ 


AppiaiU) Speme della vendetta 

. • Tutto m’ inonda il seno , 

Questa contento appieno 
. Oggi mi renderà* 
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Coro * La speme di vendetta 
Or giubbilar lo fa. 

^pp- A voi miei. fidii> ordino di rtoiiuovare le 
piò. accurate indègini, ed inseguire i fuggi- 
tivi. Non si i;i$^aimino i miei tesori. Andate. 

• A ( parte il coro ) 

Un Dom. Fu spedila una staffutta per chia- 
’ mare il capò degli Armigeri di vostra Se- 
renili. '' ^ 

jépp. £ uuaulo tarda a giungere il terribile 

- Pedro ? La prima volta è questa, cLe io lo 
chiamo nel castello. Mai ebbi maggior bi-_ 
segno d’ impiegare il forte suo braccio. Fa- 
ceva d’ uopo che il distaccassi dal luogo, 
ove ha Jserapre impiegala la fedele, sua vf- 

■ gilanza e quella de’ suoi forti compagni. 

• Egli solo, scaltro, e valoroso com’ è, potrà 

rintracciare 1’ empia mìa sorella, ed il per- 
fido di lei seduiiore. y '■ 

Dom. Io noi conosco , ma lo setìto-cèlebrate 

• per un uomo ten’ibìle* 

jdpp. Perfida Irene ! Disonore eterno della 
più illustre famiglia-dei secolo decimoquar- 
to I Darsi in preda ad uu Capitano di ven- 
tura ! Fuggire con esso ! oh ràbbia ! 

Dom. Stupisco altamente del di lèi maestro 
Don Perizzoiiio. Egli che pareva si probb!.. 
"^pp. Non nominarmi quell’ empio. Sé raì' rie- 
sce averlo in mio poteri. y^gìib farlojhofire 
di lenta morte. ' ■ .7 ' _ • 

*I?o/K. Gli sta bene, un’ tale-gasllgo.' •' 

^épp. Qiho dira il Conte dell’ Elba, il prornes- 
so spoM della mia fuggitiva sorella ? Egli 

- giuri^^dee in questo giorno • ad effettuare 
’ le hqzzè ber procura contratte.' Furono già 
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coQcambiati li scambievoli ritratti. Ei n' b 
invaghito alla follia. 

Dom. Speriamo, che ella ritorni prima del 
giunger suo. 

^pp. Con questo matrimonio stabilivasi la pa- 
ce fra le nostre nemiche famiglie. La ultima 
volontà dell’ estinto Duca mio genitore 1’ a- 
vea prescritto. Io cos'i regnava pacificamen- 
te nel mio sialo , non più turbato da ac- 
canita guerra. Polca solo rivolgere lòlle le 
mie armi a purgare le vicine campagne dal- 
la masnada, che faialmenle le infesta. Ora 
invece si rinnoveranno più accanili i suoi 
furori contro di me, vedendosi schernito. 

Dorn. Sento rumore nelle vicine sale. 

yipp- Corri ^id •informarli ( Domestico parte ). 
Fosse giuulo il formidabile Pedro ! Io sma- 
nio d’ impazienza. 

Dom. torna. Signore, Pedro è a vostri cenni. 

* ^ » 

SCENA II. t • . 

Pedro e detti. 

Ped. Signore , feci volare il mio ronzino per 
venire in un baleno a udire i cenni di vo- 
stra Serenila, 

jépp. Valoroso Pedro. Una imporlanlissima 
spedizione sarò a le affidata. Questa è la 
prima volta che ti distacco dal Castello, che 
separa il mio stato da quello del mio ne- 
mico. Giudica da ciò della importanza del- 
la tua commissione. 

Ped. Il vostro nemico, il Conte dell’ Elba per 
ora non fa alcuna mossa militare. Io P os- 
servo attentamente. So che parli dal Casiel- 




Digitized by Googl 



lo per venire a sposare la principessa , e 
Così sibilile la pace. 

^pp> AliT\Ì£he mi rammenti ! Non vi sava più 
tregua, nè pace. 

Ped. Dunque si combatte ? ( Ohimè! questo mi 
spiace 1 ). 

■App, Ammito quel tuo nobile valore. X<a pa- 
ce ^a interrotia fatalmente. 

Ped, ■Jftu si faranno più le nozze. . . ? 

App. Quai nozze ! mia sorella è fuggita la 
decorsa notte dopo la festa, che diedi per 
la conclusione del trattalo. 

Ped. Fuggita ! 

App. Ella era amante di Ferranlino. . , del 
Capitano di ventura, che assoldò mio padre 
alle armi sue. 

Ped, Oh stupore 1 

App. Ha favorito la loro fuga il di lei ajo 
/rDou Perizzonio. Tu non conosci di persona 
questi empi ? 

Ped. lo mai li vidi, nè tampoco conosco la 
Principessa. Io fui sempre al campo col de- 
funto signore, padre vostro, dal quale irn- 
parai a combattere ( ed a fuggire ). 

App, 11 perfido turcimanno di questo . amore 
merita un severo gastigo. 

Ped. Questi delitti si puniscono la prima vol- 
ta colla morte. 

App. Tu devi co’ tuoi bravi correre sulle trac- 
ce de’ fuggitivi. 

Ped. ( Per correre non la cedo ad alcuno ), 
Datemi le affiliazioni de’ delinquenti. 

App. Don Perizzonio è di mediocre statura, 
grasso, ‘naso schiacciato. . . . Se lo trovi ti 
do r iud^ricò del suo gasligp. 

Pedt Profitterò della sua grassezza, e gli le- 
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vcrò una libbra di carne al giorno per un 

Àpp» Veste sempre con mantenessero. Cosi 
deve essere al cerio parlilo. l 'due indegni 
amanti fuggirono con veste di corte. Cosi 
furono visti uscire dal Castello a notte i- 


nollrata. 

Ped. Tutto ho compreso. O vivi o n^ti ver- 
ranno a chiedervi pietà. ^ 

j4pp- Feci già pubblicare una taglia di cento 
'■* mila fiorini per chi li trova. Questo premio 

sarà tuo. . 

Ped. Questo premio è simile a quello desti- 
nato a chi vi reca la testa di Moloridó ca- 
. po de’ masnadieri. 

App. Che non hai saputo ancora ritrovare. 
Ped. Chi sa che non mi riesca in questo giorno! 
■ App. Vanne. Sollecita, ed a me ritorna vit- 
torioso ( parie j 

Ped. Sarà questa la prima volta in vita mia. 

( parte ) 

SCENA III. 


Interno di un rustico casolare. Una porta ser- 
re d’ ingresso nel medesimo, la quale de- 
' ve esser chiusa. Dalla parte opposta vi è 
» una stanza interna.. Nel fondo, dall’aper- 
tura di una loggia , vedesi la montagna. 
Una porta nel fondo dà uscita sulla me- 
desima. 

Alba filando land ad un molinello. Il picco^ 
' lo Gì. 'elio in abito di Pastorèllo dorme 
i. . , '^opra un - pagliariccio. 

Alba cantando .t e filando 
Dormi dormi *o >^ariougellò, 

0 
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VezzoseUo caro e bello. 

Al Ino bene , a! liio riposo 
Il Pastore aiTelluoso 
Fido ognor qui sta a vegliar 
La lara lara la lera 
La lar'a la l'a la Ik 

Questa ruota gira forte 
Come appunto la tua sorte. 

Mentre dormi, pastorello, 

‘Cosi caro, cos'i bello, 

Gran Signor t’ hai da svegliar 
La lara la la là lera 
La lara là là là là 

Or t’ascondono le selve 
Alle umane orrende belve, 

Che. te ardiscono insidiare, 

Glie a tuoi di ‘Volino aitentarej 
Ma t’ avran da rispettar 
La larà là là la lera 
La larà là là là là- 
Dormi pur tranquillo sonno, 

Che i mal occhi non ci ponno, ! 

Se or t’ annida abietta riiiw 
Cambierà la rea fori una: * ^ 

Tu nascesti a comandar \ 

La larà là là là lera . v . " * 

La lara là là là là. V- ' ~ 

S C E N A IV. 

•» 

Giannasso e Cola si vedono passare dalltt 
montagna cantando come sopra. 

Giannasso , Cola entrando , è depositando 
un grosso fascio di Legna. ' ' 

Gian* Mio buon GiolieUo, possa questa nostra 


C ■ • 
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canzone essere la profezia dell’ avvenire, che 
ti spelta. ( GiulUtlo lo abbraccia , e 

{^hacia la mano. 

Cola Abbiamo udite delle buone, e delle cat- 
tive nuove. 

Alba. Dinne prima le buone , poi dopo mi 
darai le cattive. 

Gian. Le buone sono, che abbiamo inteso a 
dire, che la Principessa Irene madre del no- 
stro Ginliclto siasi sottratta colla fuga uni- 
tamente al suo consorte dalla violenza del 
fratello. 

Cola £d in conseguenza si è liberata dal pe- 
ricolo di dovere sposare il Conte dell’ Elba. 

Alba Come poteva ciò fare ? Qui non siamo 
in Turchia, dove si sposano piìi mariti. 

Gian. Cioè si sposano più mogli. Le .donne 
si hanno da contentare di un solo anche in 
Turchia, 

Alba Bella legge! 

Cola Non li piace ? , 

Alba Si si mi piace. Che dubbio ne hai ? Ho 
scherzato. Oh se la Principessa nella sua 
fuga venisse qui ! 

Cola Vado a prendere 1’ altro fascio che ho 
lasciato sul monte. ( parie pel monte) 

Gian. Verrà sicuramente la Principessa. 

Giul. Oh che bella cosa ! ( saltando , e 

( battendo le mani >. 

Alba E la nuova cattiva qual’ è ? ' 

Gian. 1 ladri , che si credono rifugiati nel- 
l’antro della selva vicina, hanno ucciso 
un Signore che viaggiava con poco segui- 
to , ed’ hanno involato il suo equipaggio. 

Alba Oh Dio ! Se la Principessa nella sua fu- 
ga ÌDcappass€^nclle mani di costoro ! 
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Gian. Mi pare però incredibile questa ucci- 
sione. Io so che questi ladri si contentano 
di rubare , ma non uccidono così frequen- 
temeiile. Quando andai a visitare i' Eremo 
delia montagna T incontrai. 11 loro capo 
mi salutò cortesemente, e mi diede qual- 
che denaro per soccorrermi. 

Cola ( sul monte ) Novità novilh. 

Gian, e Alba. Che c’ è ? 

Cola Si vede, nella valle un uomo eoa maa* 
tello ^nero. 

. Gian. E solo 

Cola No*, è in compagnia. 

Alba Della Principessa ? 

Gian. Di F orranlìuu ? 

Cola No. 

Alba Di chi dunque ? 

Cola D’ un somaro che non vuol camminare/ 
ed egli lo slrascina_per la capezza. Vado a 
dargli ajuto. parte) 

Alba Vi saranno delle notizie. , 

Gian, Aspettiamo per consolarcene^ 

S CTS N A V. 

Colay e D. Perizzonio , stanco^ ed ansante. 

Don Per. Ajemmè so arrojenato ! 

Mò sconocchio . , n’ aggio sciato l 
Aggio curzo pè doje raiglie 
Fe arrevare nzino a cca. 

De li.latre la paura. 

No gran Iriemmolo m’ha muosso, • 
’ Che sta all’ erta cchiù nu posso. • » 
Mo scqnocchio mmei:elh.! . 

■/■.I i ** 
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Alba , Gian. , e Cola. 

Fate cor , vi riposate, 

Dite il fatto come va ? 

( gli danno da sedére ) 
Perii. Ajersera no festino 

' So faceiie a lo palazzo: 

Maritaggio co schiamazzo 
Se doveva celebra. 

Non poteva la scasata 
■- • Donna Irena sbenlurata 

. Maritarse. n’ anta, vota, 

S’ era fatta gik mammìi, ' 

Palesare a lu fratiello 

Che esisteva un guagliunciello 
Era un tratto d’ imprudenza, 

Uno zaro mmeretH. 

Come fare in tal frangente? 

De salvaise dal furente^ 

Fu consiglio d’ nera di toga. '* 

Lo consiglio è chisio ccb.. - 
De fuire mo eh’ annoila 
-Ve consiglio miei Signori: . 

Jammoncenne su la botta: 

CchiU remmeddìo non nce sta. 

A servire da corriero 

. Songo io già preparato. - ' 

Pe avvisarve ho anticipato 
Primmo io arrivaje eca. . 

• *-'Ma pe bia eh’ aggio passato!,. 

Ca no ciuccio nimalorato 
Diece vote ini’ a no fuosso 
Me jeltaje sènza pietb. ^ 

' Non potea lo ciuccio ’ncuollo 
* < Cca portarme ( arrassosia l ^ 

Lo lassa'! e P® v*®», ' 

* £d appedibus so cca. ' 
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Alba , Gian. , Cola. 

Ma i cari padroni = Non giungono ancora? 

Don Perizzonio 

Mo mo cca saranno z= Fra u’ aula mez’ ora, 
Duje brave cavalle = Parranno il poriientOj 
E cca in un tnometuo li vide arrevk 
La gioja il contento = Me fa giubilar l 
Alba , Cola , Gian. 

La gioja il contento Ne fa giubilar! 

Periz. All ! si sto guajo 
Io passerò, 

Alla mia Napole 
Ritornerò. 

Se arrivo al lario 
De lo Castiello, 

Maje cchiù da Napole 
Mi partirò. ^ 

La cara Napole 
La Patria mia 
Me guarde paterno ! 

Non lascerò. 

Gnossi. Essi veneno cca , ma po. . . tela pe 
ce sarva la polla. 

Alba E dove anderanno ? 

Periz. Me ne vorria ghi a Napole ozi che 
lloro volino ì a Fiorenza. 

Qial. Vedrò dunque la mamma? 

Periz. Guorsi Don Giulietto mio. Pe mo va 
fujeuuo pe n’ atto preventivo. 

Gian. EJla pure è soggetta agli alti preventi- 
vi P Tiene forse delle liti ? 

^eriz. L'alto preventivo nce l’ha dato loPren- 
cepe Appiano , dicendo che craje veneva 
lo Conte dell’ Elba pe la sposk. 

Alba Ed il suo occulto sposo Ferrantino P • • 


.:,k 


J 


Periz. Isso pure va fujenne pe causa de chi sto 
peccerillo. {accenna Giulielto)» 

Gian. Per sua cagione ? 

Periz. Già se ncejUenne. Isso è no tomo 
stampalo senza licienzia de superiore, e per 
ciò lo siampaiore va l’ujenno per non esse- 
re carcerato , e pe non pagare la multa. 
Gian. Egli è il frutto di un malritnpnio oc- 
culto SI ma legittimo, e consacrai^ dalla 
sovranità delle leggi. Sono ormai quattro an- 
ni che sono sposi. 

Periz. Quatlre anni , e qiiarche ora. Nzi a mo 
se potette tene annascuso 1’ affare j ma mo 
lo piro s’ è ammaiurato. Lo Duca Appiano 
^ frate de la principessa non sapelte nfente 
pccchè era a la guerra. Lo Duca padre era 
no viecchio slorduto comm’ a me. La^marn- 
ina era morta , co salute. La cammarérà .e^ 
io eramo d’ accordo . . . Quanno dovea'r pà- 
scere lo Prencepiuo. Donna Irene se/ie 
nette all’aria ccà addò vuje, corné se,j.sòle ’ 
fare nchisti case , e nnje tutte nziem“q„fq- 
jemo li onorali tesiimonj de sto malrerp^- 
nio segreto. 

Alba Figurarsi le furie del violento fratèllo 
quando si sark accorto della fuga ! 

Periz. Uh ! che te fa nè ! Se me potesse avè 
dinto a le granfe , de chisto cuorio mio se 
ne farria n’otra pe nce mettere I’ uog'iio de 
lino. 

Gian. Lo meritereste perehè voi foste il pri- 
. mo turcimano di questi amori. 

Periz. Gnossi, è lo vero. Pe non vede pena- 
re chella povera figlia della scolara -mia, 
io facelte lo porta pollaste , ma norato. 
£$«a se sposaje a Don Ferrati tino, e chisto 
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peccerillo fuje dopo nove mise il risultato 
delle mie paterne cure, 

Gian^ E lo sposo cho arriverà oggi al ca> 
stello ? 

Perii. Resterà zitello. 

Co/a Io- direi che andassimo ad incontrarli 
per assisterli se avessero Insogno. . . 

Perii, Non bisogna fa pnopolo pe non farli 
scommeglih : iloro so. fujute dopo lo ban- 
chetto, che so facclte ajersera per li ca- 
pitoli inalremoniale. Se trovavano vèstuie 
co li panne de corte pe non ave avuto tiem- 
po de Iravesiirse. Teneno nu cappotto ncuol- 
lo pe non se fa vede. Quanno songo par- 
talo me decetiero , che aspettavano lo mo- 
mento opportuno per monta ncalessa. Fra- 
tanto stevano annascuse dint’ a la scudaria. 

jilh a. lo sto tremando per loro. Se trovano i 

'ladri? 

Perii'. Uh ! Alba mia, mme vaje scetanno la 
vei’rftenara. Chcsla è stata la gran paura miaj 

■ mente steva neoppa a chillo maleditto ciuc- 
cio, aggio ntiso cierte scoppeltale.y.-; che m’ 
anno fatto suda friddo. Perzò pò 

co le gamme incje. ■' 

( Odesi un sordo rumore in ). 

Gian. Odo rumore di ruote. Che siano -essi ? 

Cola. Corro a vedere. ( Il rumore cresce , e 
s' avvicina. Cola sul monte ) Si vede abbas- 
so alla montagna un calesse che monta Cor- 
rendo. 

Periz. Saranno Iloro sicuramenta. Cielo! le rin- 
grazio ! 

uilba vicino alla- porta. Ecccoli ! sono qui 
presso 

dui. Marami mamma. 
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Gian. Miei cari Signori! 

S C E N A VI. 

Irene ^ e Ferrantino avvolti in un mantello^ 
che gettano nell' entrare^ e. corrono ad ab* 
bracciare il figlio. 


Irene. tv i. • • i materno • 

l;'"'*'' Deh vieni al sen 

Ferr. paterno 

Fatale, e caro oggetto! 

Di il dolce affetto 

madre .* 


li om . 

Supera il mio timor. ojrJ? 

Peri». (All! ca me vene a chiagócfeióW 
Mo me se stregue il coi(i o’iDitg 
Sena’ essere marito 
Anch’io fui genitor). 

Gì. .Deh. sommo Dio proteggióiq'fA . ■'vjA 
Cola. Il loro casto amor ! ... iTf 


Irene. 

Ferr. 


Di spos® e 


madre 




, amante 'p 
o padre .J'&v ó» 

. Son lauti i dolci affeltif. . 7 ) 

Che in s'i felice istante ci oai 
Troppo è la piena in me ! . 

Ferr. Figlio ! un amplesso. . . Oh gibja^ 
Irene. Figlio l a suoi piè ti prostra. 

( facendo inginocchiare il figlio appiè di Fer- 
rantino ). 

Ferr. abbracciando la sposa, ed il figlio'). 

Cari, e soavi oggetti l 
. . a due 
Qual confusion d’ affetti, 

Di speme, e di timor ! 
j 41. Gl. Oh sommo Dio ! proteggi 
Co, e Pe. Il loro casto amor ! 


V, 
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Jrene> 

Ferr, 


T’infonda ' 
M’ infonde 
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Di padre 1’ amore. 

Di avverso destino 
S’ •t'fronii il rigore. 

‘ il bel momento 

Di gioja e conlcnlo; 

E lieti empiremo 
Di giubbilo il cor. 

Periz. Signori miei, mo che facimmo ? Pon- 
zammo che cca non simmo sicure. 

Fetr. No certamente. Conviene, che proseguia- 
mo il nostro cammino. Prenderemo il no- 
stro caro figlio fra le braccia, e partiremo. 

Alba. Volete gik abbandonarci? Mi volete to- 
gliere il caro Giulietto ? 

Gian. Dove pensate rivolgervi per porvi in 
salvo ? 

Ferr. Appiè del vicino nostro, il Sovrano di 
Firenze. 

Periz. Aggio ntiso. Addio Napole mia ! Non 
te vedo cchiù. 

Ferr. Ci getteremo a piedi suoi',' gli narrere- 
mo la nostra crudele situazione^ èd implo- 
reremo il suo soccorso. 

periz. Facimmo priesto chello che s’ ha da 
fa, ca io me sento 1’ Armizzere d’ Appiano 
ncoppa a la noce de lo cucilo. Io non Yor- 
ria essere mpiso pe concomitanza. 

Alba. £ come partirete ? Il cammino del 
monte è assai disastroso. 

Ferr. Questo è ciò, che mi croccia. Come po- 
tr^ la mia cara Irene reggere a tante fatiche? 

Irene, Mi dicesti, che da questo loco fino al- 
r ingresso dello stato di Siena non vi sono 
che poche miglia di montagna. 
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Ferr. Ma queste si denno fare appiedi, 
troveremo una carrozza di posta. 

Periz. E ghiammoncenne. Io me carreo Don- 
Giulieiio a uoglio. Don Ferrantino se car- 
rea donna Irene, e diremo coll’ Eroe Tro- 
iano — Omnia bona ima mecum porto. 
Gian. Ma con quegli abili addosso voi sarete 
tolti di mira. 

Periz. Eppure dice supiercliio buono ‘itfà^^lo 
Giannasso. Polarriamo fa a cagno. ÀliaP^o 
donna Irene, Cola co lo signore 
Tantino, e io co Giannasso. Oh Coftié^àfiSr- 
riamo belle ! .. ..Ti ‘0 

Irene. Il pensiere è ottimo. ' ounenp s 
Gian, Tanto si faccia per sai vare 

ni padroni. cd 

Periz. Eh sì ! farri le nu malo bìózìo^'Ì 
ste pezze co li vestile n^uosie 
meue. i 

Alba. Anzi noi dobbiamo indossarli suh^ì’tìfefo^- 
te, acciò, se sopraggìungono li 
stino ingannati e ci arrestino. ^ow^dtàM^ 
loro campo di fuggire comodametìl^ .nnixJ 
Cola-. Ma poi che ne sark di noi ? 

Gian. Che ne sar'a ? Accorti dell’ inganacf.fiso- 
vranno lasciarci. Che vonno farne di acftSjB 
Forse eskeresli a far questo, quando ’gidVi 
a salvare i nostri benefattori ? 

Alba. Eh ! che mio marito non Io dice per 
questo ! Andiamo Signora. Io vi cederò il 
peggiore de’ miei vestiti, acciò possiate cora- 
parwe una meschina villana. 

Cola. Io farò lo stesso col Signor Don Fer- 
ranlino. Andiamo ( entrano ). 

Periz. Se so subito capaceiaie de darle li 
stracci. 
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Gian. Io non ho che questo che tengo indos' 
so. Se volete cambiare, dovete prendervi 
questo. Non temete è pulito. 

Perii. Pozzo sta sicuro d’ essere sulo ? 

Gian. Voi scherzale. 

Perii. Jamoncenne. Io me spoglio cca , e te 
do lo mantielio mio magistrale. Oh digni- 
toso mio sajo filosofale come farraje prosli- 
jtuito nel cambio di una giubba schifenzosa 
bifolco I 

Ma questa mia giubba di bifolco non è 
-■i^QlVìala. di. . , . c'^ intendiamo. 

Perizi C’intendiamo!., come ce ntennimmo.i’ 
e‘ quanno ee nleiinimmo ? e pecche ce 
? De che non à sporcala la giub> 

ha toja ? 

jjaoiyostra mantella è sporcata, e puzza 
Perii, puzza? e de che puzza? odora di fi- 

iNoPi: pv^za vi dico*, e puzza assai, 
che? Fall’ asci lo spireto. 
Gian. Diijamoroso turcimanno. , 

Perii. Oh rustica progenie ! Tu qua Torci- 
.r^fianno ? Io feci un onesto connuobiu. 
Giitn. Non vi pigliate collera j ho scherzato. 
i’Orsù non perdiamo tempo. Spogliatevi, che 
io laccio lo stesso ( si toglie il vestito , e 
lo porge a Don Periizonio ). 

Indossate il mio vestilo, 

Che non sento d’ Eccellenza, 

Ma che annunzia l’ innocenza 
Nella sua semplicità. 

Io ricopro la mia zucca 
Dall’ elate denudata 
Coir incomoda parrucca 
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Che impostor mi mostrerà. ' 

( Perizzonìo si sarà cavata la parrucca^ e f 
ha posta Giannatso ). 

Perix. Vi che leagua ha chisso mpiso 
Vii latiaccio maleditto !. 

Ch' aggio a fa ? m' aggio a fta ùtto 
No lo pozzo mo smossi, 
f si veste colla giubba di Giannasso ). 

( vedendosi vestito da villano Y 
Maro me che avvilimento ! 

Che figura dorzinaie 1 "■^'5 

Al mio volto magistralè 
Uno sfreggio ho fatto «ikl 
Gian, burlandolo. Quant’ è bellóp 
Perii, facendo lo stesso. Quamt’ è caro ! 
A mie spese in un dottore 
Quel vestito t’ ha cambiato, c’r. 
Gian. Sempre il mondo dal v^slito 
Sempre trovasi ingannato. 
a a. Come inganna T appareOssii 
' Ognun qui conoscerli. 

' ’ì 

SCENA vn. 

Alba cole abito d' Irene., Cola con quello 

di Ferrantino. ";?>***. 


Alba pavoneg- Ecco miratemi 
giandosi. Come son bella. 

Son principessa^ 

Non pastorella: 

Ehi tu! rispettami (o Periti 
Son tua Signora : 

Il mio marito , • . ■>'. 

E questo qua. 

\ prende' il braccio a GiannàieiO ).’ 
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. . Jrene^ 

Irene a- 
gitata, 

Ferr, , 

Irene. 
Ferr. . 

Irene, 

•» s 

Perit. 

Gian. 
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CoQ'qael vestito 
Perso ha il giadiziO} 

L' effetto solito 
£ questo quk. 

SCENA Vili. 

, Ferrantino in abiti da uillani^ 
Giulietta, e detti. 

• Ah di noi che mai sara ! 

Piscoperli siamo già! 

T/Siuol d* armati a questa volta 
incammina a piè veloce. 

; '.{ Non ho fiato. . . non ho voce. . 
«v'iiAab di noi che mai sarh ! 
(|^(Mt<4emer, . . ti rassicura. 

■^'jr^in che avrommi spirto e lena, 
rjl tuo sposo a te lo giura. 

No: da vii non cederh. 

Tremo. . . oh Dio! pel tuo periglio 
11 tuo amore. . . il caro figlio 
Il valor m’ accrescerà." 

11 tuo amore. . . il- caro figlio 
La costanza mi darà. 

Mo cchiù tiempo non avimmo 
De fui. . . scopierte simmo. . . 
Se nce fosse qua cantina 
Pe poterece nfecck. 

Miei signori non temete. 

Qui confusi vi fingete. 

Qnei dagli abiti delusi 
Trarran noi soli arrestati. 
Fingerem star là celati} 

Voi starete fermi quà. . . 

Confidiam nel Gel clemente , 
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Tutto bene rlnscira. 

Tutti ConfiJiam nel Ciel clemente 
Tulio bene riuscirà. 

Periz, Si ce ncappo mo, so fritto; 

* Bene mio ! so muorto già ! 

( I villani travestili entrano. Intanto si bns^ 
sa alla porla. Irene., Ferr aniino restano con- 
fusi e tremanti. Per izzonio affettando il vec-, 
chio contadino si pone a sedere. Armiggeri 
guidati da Fedro si fanno sentire al di fuori). 
Coro. Oh della casa aprile — olà*! 

Se questa porla — Non s^appii^ 

Ped. di Oh villanacci — Aprite, olà. *. ^rv 
fuori i^edro il terribile — È 

S’apra la porla — O -cpipettoné^: 
Qui luilo in briccoli metterà. 
Coro. Aprile olà! -C 

Irene^ Ferranlino si prostrano Giulielto 
A f.. 


% 
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Prosi rati a terra 
, Qui l’imploriamo! 

Salvaci oh Dio. . . 

Dio di bontà ! 

Periz. Ojemè che iriemmolol 
Muorto so. già ! 

Don Periz. si fa coraggio e va presso la porti 
Periz, Che volete ? Che cercate ? 

Ped. di fuori. Presto aprile; siam la forza. 
Periz. aprendo. Alla forza aperto è già. 

Coro en- Vii lana cci malcreati! 
trando Tanto tempo per aprire ? 

Qui saranno rifugiati.. 

Periz. Irene, e Ferr, 

£ chi mai ? 

Coro, Qiie’ fuggitivi 

Che vogliamo .morti o vivi. 
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Ped. 
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Periz. Irene, e Ferr. 

Chi cercale non sappiamo 
Non v’ è alcuno in vcrilh. 

Io già vedo che tremate. 

Che coloro qui ascondiate 

10 comincio a dubitar. 

Presto; dentro tulli entrate. 

( Gli Armigeri enlrano ) 
Se si trovano, meschini I . . 

11 boltino è fatto già. 
Centomila e piu fiorini ! 

, . Che bel colpo in verità! 

Pèhl-; « "Mo li principi bastardi 
: Ine appati ce so già. 

Coro {orna seco Irascinando, Alba-t Cola, 
colpo è fatto 

I centomila 

«itóSmO Son guadaguati. 

I fuggitivi 
Son tutti quà. 

Ped, Or trascinateli 
Alla città. 

Perix. o ( S taleve buoni 
parte In allegria , 

Avite fatta. 

Sta guapparia ) 

• 'Irene, Ferrantino, Perixxonlo» 
Buoni padroni 

Per voi tremiamo. 

Alba, Giannasso, Cola. 

Non sarà nulla. ^ 

Tranquilli siamo 
E la giustizia 
Trionferà. . 


Già. 
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Irme,- Pe^àntìno, Perixxóaio. 

w c arride la fortuna. ’ ' 

'Fur delusi ed inca'nnàtì 
Siamo salvi, e forttmati’ 

•^oayCola^ Giannasso.^ 
l ® arrisi ia fortuna • - 

i Fur delusi ed ingannati 

• ' I padronrabbiam salvati - 

. X.1 . tiranno ’ eluso è eik V i ' 

_ Coron e Pedroì 

Con tamburi,' e con trotabetlo .. ' ' ^ 

Marceremo a sei a sei ' -.J* ' V' 
, - '£ p.ortaadò i gran trofei ' 

Entrerem nella città, ; 

1 ... _ . 


.V ‘ - ■ 


Oh qual gi^à^ q«al- Oontetó^^.:^’^ ■ 

Trionfato abbiaiue già. f 

* 1 C > 4. fx 

, .- ,-r ■ 

. ■ * 
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ATTO SECONDO 

, SCENA PRIMA 

Foltissima selva. Nel fondo vedesi l’ ingresso 
di una grotta o antro con cancello chea 
suo tempo si chiude. Qualche 'promonto- 
rio o masso di' pietra vedesi attraverso i 
folti alberi. Evvi un fuoco acceso ove bol- 
le una grossa caldara appesa ad un tripo- 
de. Varj assassini sono occupati a prepa- 
rarsi il mangiare. Uno di essi è in senti- 
nella sopra uno de’ promontorj. 

. I , 

Malackita' è intenta al focolare t éd Assf^ssirU, 

' Coro • È uh gran piacere 

; per T uoni di mondo 

' ■ ■ Mangiare e< bere ' ' - ’ 

Non fatigar-J < ^ ‘ ; 

‘ ' La robba altrui : ^ r;.; 

Lieti godere ‘ ' •; -- -, 

Questo mésiierè 
Mezzo ci ’da. u : - t : - ■ 

Viva il valore, » - 

Viva il coraggio, f ‘ .7 

Che ricchi e comodi . ’ 

Ci la resLtar. 

Malachifa Molti altri rubano 

In vario aspetto ' 

Celano il petto ' '' ' 

Ma san pigliar, ' 

SoQ galautuuraini ' * ,' ■) 

Perchè san far. . . -,”T 

Ma voi che il petto 
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Sempre esponete 
Cile cpnuiiaUete 
Per coiK^uìstar 
. Gente magnanimi. 

Solo voi siete 
'Voi siete croi 
, Da celebrar ^ 

Cora. Viva il coraggio 

'VViva il valore 

Che ricchi e comodi 
Ci fa restar. 

Malachita Dunque di Bacco 
Viva il Signore; 

Forza e vigore , . ■ 

Ei vi sa dar, 

'Coro Viva di Bacco \ 

Il gran Signore 

Quel, che il valore ' r- , : 

.Sempra sa dar. 

Mfala, Subito cha ritorna Molorido mio^ ma-i 
rito noi mangeremo. Ho preparata un otti-' 
nia polenta ed ho cucinato il capriolo che 
ieri ei prése alla caccia. 

Vn Assas. Molorido è più dedito ad uccide- 
re animali che uomini. 

Mala\ Anzi e dolentissimo quando da voi si 
commettono omicidj. Per esempio quello 
che Biliemme ha commesso jeri colla sua 
Brigata lo ha afflitto mollissimo. 

Un Ass. Biliemrae ha' fatto un. buon Bottino, 

Mala. Si, ma il Capitano non ha per anco a- 
vuto il coraggio di aprire, i forzieri conqui- 
stati tanto è rimasto taciturno e pensieroso> 
ode in lontano un snono di cornetta^ 
Ecco il segnale. £ lui che ritorna. Io va* 
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do nella grotta a disporre la tayola. ( Efl- 
ira nelV antro ). 

S C E N A IL 

i 

Moltfrido tacilurno , e concentrato, * 

Coro Capitan perchè si torvo ? 

, Pensi , taci , e piìi i’ acc^i \ 

Nel valor li siamo figli 
' Da temer per te non v’ è. 

Molo, Fidi amici vi son grato; 

Di voi tutti son contento. 

Pel valor non mi sgomento 
Non s'annida tema in me. •• 

Coro Dùnque a che cosi turbato? 

Ne palesa il gran perchè. 

Molo, Ricca taglia sul mio capo 
Ha il nemico fulminato. 

'J5ir. oj'^.Io qui son, forse, insidiato 
'ijjo Può mancarmi alcun di fe. 

^oro ' Che mai dici ! Tu ne oltraggi. 

Scaccia ormai tsli pensieri. • 

Han pur anche i masnadieri’ ■ 

La lor gloria e la lor fè. 

Molo, Fidi siete ? 

■ Coro T’ assicBàa^ '• • j 

Molo. Lo giurate.. < 

Coro Ognun lè' ' 

Qui morir saprem per.^tj^uKV. i 

Molo, Tali accenti m’ infondon nel core t 

Contentezza, allegria,’ bnon'umord. t 

Si disprezzi il periglio, la morte 
\ E trionfi la forza, il valor. , 

.. V » La r.ng ou segue sempre il più forte 
Il più forte va ognqr viecitor. 
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• Coro Si <l,is|)rczzl il peiiglio, la morte ! 

K trionfi la lorza il valor. 

( enlruno nella grotta ) 
Molo. A che perdermi jn vane malinconie ? 
Se sono oggi un assassino e colpa del per- 
fido che mi ha trascinato al delitto. Ora 
m’ è forza adattarmi allo stato in cui la mia 
fatalità m’ha condotto. 

t , 

‘ SCENA HI. 

Malachita dalV anirOf e detto 

Mala. Buon di marito. 

Molo. Addio Malachita. 

■Mala. Cos' è ? Ti vedo > al tuo solilo , laci- 
. turno. 

Molo. Lo sono. I miei pensieri sono sempre 
gli stessi. i ' 

Mala. Lo so : Questa vita ti ispiace. Tu eri 
un buon soldato y ed io ti ho seguito dap- 
pertutto nelle lue marce in Germania ^ ed 
in Prussia. Con qual piacere mi sentivo di- 
re Buona Chellcr Mainecher.W iao coman- 
dante di maledetta rimembranza li obbligò 
per tua difesa ad ucciderlo,. o a farti uc- 
cidere da lui. Per porre iu salvo la tua vi- 
ta fuggisti , e li trovasti in queste campa- 
gne, Incontrandoci nella comitiva fummo 
costretti , quasi a forza ad unirci a loro. 
Mori il loro capo , e ti fecero P onore di 
dichiararti in suo luogo. Ora ci sei. I tuoi 
compagni ti amano , e ti rispettano assai. 
Non conviene porli iu diffidenza* sul conto 
tuo. Chi sa che non ci riesca col tempo di 
ottenere un perdono ! 
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Molo. Come posso lusingirmcne I Tu sai che 
una grossa taglia fu promulgala dal Signo- 
re di Piombino sul mio capo. 

Mala, Perciò ti conviene tenerti amici i com- 
pagni. La tua Comitiva e fortissima ... A 
proposito : Perchè non apri i forzieri che 
il bravo Bili(;mine ha conquistali jeri ? 

Molo. Kssi constarono la morte a quel perso- 
naggio di (Hsiinzione. Non so risolvere ad 
approfittare di quelle ricchezze. 

Mala. Ormai ò fatto. Fu colpa dal suo se- 
guito che fu vile a segno di abbandonarlo. 
Fgli scaricò una pistola contro Bdiemme ^ 
e non lo colscj ond’ ei li dicrle il contrac- 
cambio. Ognuno avrebbe fatto lo stesso. 
Molo. Fa che qui si rechino ([ue’ forzieri. 
Mala. Io sono curiosa di vedere ciò che v è 
dentro, ( entra ìiclL antro ) 

Molo. Credo che Biliemmc abbia avuto qual- 
cJie altro incontro. Ho itrteso de gridi nel 
vallone. Qualche altro infelice sara incap- 
^ pato nelle sue mani. torna Mulachita con 
quattro assassini che parlano i forzieri^ 
Mula. Ecco i bauli. A voi rompete quelle 
ferrature- {^rompono con martelli') Ecco a- 
perto. ( Si guarda entro i houli , e se ne 
trae qualche oggetto di vesiuiPlO V'.cco cc.) 
Que^U sono abiti ricchissimi. Il soggetto 
dovea essere di vaglia. Ecco uno siuc- 
chio. ( apre) Uli che bella collana di gem- 
me per una donna 1 V’ e uno scritto. jDono 
di nozze per la Principessa Irene. Infeli- 
ce ! era uno sposo. 

Molo. Che sento mai ! fosse V ucciso il Conte 
dell' Elba l Egli era Io sposo destinato alU 
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Principessa Irene sorella d' Appiano Buca 
di Piombino. 

Mala. Ecco varie lettere. A sua Signoria il 
Conte deir Elba. La scrive il Duca Ap- 
piano. 

Molo. Ora s' accresceranno le sue furie coa- 
tro di me. 

Mala. Ecco un piccolo quadro eoa ritratto 
di donna 

Molo. Sari» certamente la Principessa. 

Mala. Conviene che raddoppiamo le nostre 
difese. Questo bosco ove siamo trincerali, e 
quest’ antro che ha tante sotterranee sfuggi- 
te , è inaccessibile. Dividi con i compagni 
q^neste gemme per allettarli ed averli più 
fidi. Qui v’ è uno scrigno. Vi saranno de 
denari. Questi le faranno stare allegramea- 
te. ( Si sente la cornetta ) 

Molo. Sarh Biltemme che ritorna. 

Mala, Sarli bea contento della, sua conquista* 

S C E N A IV. 

Biliemme , e detii. 

Bilie. Capitano ti conduco de’ prigionieri. 

Molo. Ove li trovasti? 

Ailie. Appiattati nel vallone. Sono due mon- 
tanari una donna ed un fanciullo. Li ho 
giudicali esploratori contro di noi > e me 
ne sono impossessato. 

Mala. Hai portato de’ maogiapani. 

Bilie. Il più vecchio parla un certo linguag- T 
gio . . . egli non deve essere del paese. Gli 
altri sono di aspetto gentile benché sotto 
povere vesti. 
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Molo. Li vedremo. 

Bilie. La giovane è assai bellina. Capitano tì 
prego non impossessarli di lei. £lla mia 
cuuquisla. 

Mala. Vedi la il bel conquistatore di femine. 
Vedi quest* altre lue conquiste che sono as* 
sui meglio. Gioje, denari. . . 1* ucciso era il 
Conte dell’ Elba. 

Biliem. Caspita ! Quando vuoi fare la sparti* 
zione ? ' < , . . 

Molo. Questa sera. Dividerete il tutto tra voi. 

Bilie. Evviva il Capitano. 

Molo. Fa che s’avanzino i prigionieri. Voi 
asportate nell’antro i forzieri. {^Biliemmé 
con i’compagni parlano nell' antro i bauli) 

Mala. Ecco i villani prigionieri. 

SCENA V. 

VaTj assassini conducono Irene., FerrantinOf 
Perizzonio , e Giulielto. 

I 

Al presentarsi d’ Irene sulla scena Molorido 
resta colpito dalle di lei sembianze che 
paragona* col ritratto restato presso di lai. 
Malachita è vicina a Molorido. 

Molo, (a (Che mai vedo!,. Oh meraviglia i 

Mala., ) Qual bizzarro caso e questo ; 

11 ritratto a lei somiglia 
Io non sò che mai pensar. ) 

Mala. ( Qualche volta la natura 
Si compiace di scherzar. ) 

( Irene a parte atterrila ) 

Irene. ( Questi ceffi minacciosi 

£ quegl' aatri spaventosi 
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Fanno il sangue nelle vene 
Per la tema congelar ). 

Perii» C a parte tremando ) 

( Mamma mia che tremolicelo ! 

Fermo all’ erta non so stare 
Se la freye avessi ncuollo 
Non patria così tremmà. ) 

Molo. ( Son coloro oggetti arcani.) 

Mala. ,( Credo anch’io non sian villani. ) 
Molo. (Or li voglio ad’ uno ad’ uno 

. Fieramente interrogar. ) 

Mala. Li potrai ad’ uno, ad’ uno 
Fieramente interrogar. » 

Ferr. ( a Perizzonio ) 

( Che mai pensano tra loro? ) 

Perii. Stan facendo concistoro. 

Ferran. Fi fissò la sposa mia. 

Perii. Potria darsi arrassosia 

Che volesse amoreggiar. 

Ferran. Se cotanto ardisse, pria 
Mi d ovrebbe trucidar. 

Irene Deh ! li frena. Un detto solo 
• Ci polrebb;; palesar. 

■.Molorido avvicinandosi a Irene la prende e 
la conduce sul davanti. Ella tremante 
tiene- il capo chino a terra. ) 

‘Molo. Graziosa Pastorella 
. Perchè così iremànte ? 

- Solleva il tuo sembiante 
A terra non guardar. « 

( Perizzonio fa de' cenni ed è' sorpreso.) 
E voi quai cenni fatò ? • * 

Tutto compreso ho già. 

Mentito è il vostro stato. 

■ ' Avvolti in rozzi panni ■ -- 

Un t-radimetito ordite. ? 
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Ne’ vostri stolli inganni 
Noi non cadremo giìi. 

Chi siete palesate 
Dite la veriik. 

Irene ( con affettata ingenuità ) 

Siam poveri villani.' 

Di noi qual <lubbio avete ? 
Miseri ci vedete , 

Malconci ed avviliti . . 

Siam stanchi . . . rifiniti 
Andiamo alia Citta 
A stendere la mano 
A chieder carità. 

Di questo figlio ingenuo 
Air anima innocente 
L’impietosita gente 
Soccorso appresterà. 

Molo. Gentile Forosétla ! 

Sei bella, e graziosetla , 

E facil ti sarà » 

Trovar la carità. 

E tu chi sei ■( a' Ferr aniino]) 
Peri ( ad Irene piano)' Prudenza. 
Fer.{con Consorte io sono e padre. 
fuoco) Io vivo sol per lei 
Col sangue mi farei 
Scudo deir onestà. ‘■f 

Molo. Ah ah! bel rodomonte ! 

Compreso il tutto ho già. 

E tu ? (a Perizzùnio ) . 

Per. {tre mando) Signò . . . saccìate 

Signò ... non dubbilate . . . 

Io songo nu Pacchiano . . . 

Molo. Bugiardo I 

Perii. Chiano chiano, « • 

La cosa schietta e louna 
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Mo ve la conto cck. 
ìSacciaie • • • 

Molo. Traditori ! 

Tutto compresi gik. 

( agli assassini che a tempo eseguiscono ) 
Colei si Iragsra a forza 
JNell' aulro più profondo* 

Il figlio a lei si doni 
Per semplice pietà. 

Costui da lei diviso 
Stia del gruiion nel fondo. 

Queir altro Barbagianni 
Resti al mio cenno quk. 

Irene Da lui perchè divisa l . . . 

Molo. Io COSI penso e voglio* 

Ferran. Ah sposa !.. 

Molo, Trascinateli. 

Irene Oh Dio 1 . . mo desolata l 
Ferran. Di noi che mai sarà 1 
Feriz. È fatta la frittata, 

Io mp sconocchio cca* 

Molo, e tutti ì. questo il fulmine 
Nunzio terribile 
Di rea procella, 

Se cresce il turbine 
Che mai sara ! 

Irene, e Ferrant no sono condotti separata^ 
mente nell' antro, facendo de' sforzi per ab~ 
bracciarsi ma sono impediti dagli assassini. P- 
Malachita entra con Irene^ e col fanciullo. 

SCENA VI. 

Molorido , e Don Perizzonio. 

Periz. cerca allontanarsi non credendosi vedu- 
to da Molorido ). 
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Molo. Ove vai ? 

Perii, lo sto cca. . . a' comandi di vostra. . . 
assassinaria. 

Molo. Besta qui, uomo deforme, ad udire le 
mie inierrogazioui , ed a rispondermi con 
verità. 

Perii. ( I' so ommo a di forme l Isso è a una 
forma sola, ma che forma de mpiso ! 

Molo. Che borbotti fra te ? Forse siudj le bu- 
gie che vuoi dirmi ? 

Perii. Giiernò. Io me uhiammo masto Sincero. 

Molo. Di qual paese sei ? 

Perii. Songo franzese. Non me siente chiac- 
chiaarear' ( Cielo mio fantine na buona a- 
zione ). 

Molo. Tu francese! Non mi meraviglio se par- 
li cosi male 1’ italiano. Parla dunque la tua 
lingua, poiché io la capisco mollo bene, e 
ti risponderò. 

Perii. ( Ùh malora! Io non saccio di na pa- 
rola franzese ). 

Molo. Ebbenc.i^ Di qual parie della Francia sei? 

Perii. Moà gie sui franse in tutte le parti. 

Molo. Bifolco ! tu cerchi imbrogliarmi. 

Perii. Naine monzu mio. È perchè io songo 
uno poco sciagrignato. 

Molo. Di la verità. Di qual paese sei, o ti fo 
saltar le cervella. 

Perii. Siguò. . . aggio pazziato. Mo ve dico 
la verità. Io songo Fiorentano. 

Molo. Tu Fiqrenliun 1 Giur’ al cielo ! Tu fio- 
rentino I ( impugna lo schioppo ) 

Perii. Chesrto che bene a dicere ! 

Molo. Se sei fioreniino muori. ( come sopra ) 

JPerix. Ma uoa songo fuoreniino de fioreb^A* 
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Afo/o. Fiorentino fu il mio più fatalo nemico, 
dunque voglio vendicarmi in te muori I 
Periz. Ma io ve T aggio dillo non songo fio- 
rantino. - 

Molo. Dunque palesami il tuo vero natale. 
Periz. Lo natale de si’ anno P aggio fatto raraa- 
lorato, e senza capiione. 

Molo. Hai nominalo il capitone di natale! ho 
capito di qual paese sei. Tu sei napoletano. 
Periz. Lo capiscisli al .capitone? 

Molo. Dimmi se sei napoletano. 

Periz. Signò V* hanno fatto niente li napo- 
litano P 

-Molo. No; Anzi ho mollo da lodarmi di loro. 
Periz. Mo rescialo. So napolitanissimo Parte - 
-,:.nopeo di Parlenope. 

Qual mestiere facevi a Napoli ? 

Periz. Mestiere? Io so omino de Toga. . (uh 
mmalora che aggio dillo ! me so quasi scu- 
pierto. ) 

Molo. Di Toga I Di Toga ! Un villanaccio ! 
Dunque m’ hai ingannato. Sei un esploralo- 
.re ? Muori. 

Periz. Signò pe cariiù. ( s' inginocchia ) 
SCENA VII. 

V . . * 

Maìachita , poi Biliemme , e detti. 

Mala. Fermali Molorido , non infierire con- 
■* tro questo essere inetto. ( se lo uccidi non' 
sapremo mai nulla. ) 

Molo. (Io faceva per ispavenlarlo. ) 

.Periz. Mille grazie alia vostra. » . cornine se 
• «hiamma. * 
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Mala. ( Lascia a me la cura di trargli di boc- 
ca il segreto. ) 

Bilie. Come ! ancora non s’ è tagliata la lin- 
gua a costui come si fa ordinariamente a 
tutti ? 

Periz. ( Ordinariamente 1 Oh povere lengue 
noste ! ) 

Bilie. Alò ; condncetelo nel tagliato] o. 

Periz. ( Che bò st’ auto taglialojo ! ) 

Bilie. Costui egualmente che i suoi compagni 
deve essere un qualche emissario. 

Periz. Goemò io non so emissario. 

Bilie. Sarai una spia. 

Molo. Sia vostra cura d’ interrogarlo. A voi 
l’affido. Ch' ei patii. Altrimenti se gli tagli- ^ 
no tutte le estremità a poco alla volta , 
talché non resti per la morte che quel ven- 
traccio di bufalo. ( parie ) 

Periz. (Uh ! estremità meje mmalorate ! ) 
Mala. Non tremare. Che credi di essere in 
mezzo a de’ bricconi ? Noi siamo gente 
dabbene. 

Periz. Perdonafeme. Io saccio. > Vaie site 

Signure de cappa e spana. 

Mala. Questa è gente che sa vivere. 

Periz. E che v-uol vivere. Cò raggione.’ ' 
Bilie. Noi siamo conquistatori come Alessan- 
dro Magno. .... • > ’ ■ 

Periz. Già. Magno isso magnate vujauie. Ma- 
re chi non sa maguà< 

Bilie. Noi prendiamo agli altri il soverchio 
che a noi è necessario. i • 

Periz. Che è la vera morale. . ‘ 

Bilie. 11 mondo è per tutti. 

Perù.. N’ aggio viste martuole,'ma comm' -k 
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bu)e nò ; vuje ve pigliate la robba d* auto 
co a' affubetiia grannìssima. 

Mala. Non siamo noi soli a l'ubare però. 

Perii. E lo vero lutto lo muuno è mariuolo. 

Bilie. Tu pure avrai rubato. 

Perii. Gnorsi. Quaccosella. 

Bilie. Dunque sei della professione.’'. 

Perii. So aiiisla conira’ a buje. 

Mala. Sei de’ nostri? 

Perii. Dacché era piccirillo ho avuta ncre- 
nazione pe si’ arte. 

Bilie. Se siamo cofleghi dinne la veritò. Chi 
sei tu , e chi sono que’ due mentiti villani. 

Perii. Mentili! Poverieili so Pacchiani veraci. 

Bilie. No. Voi siete tutte maschere. 

Perii. Vuje che dee. te ? 

Mala. Eppure ... . Ora che lo guardo bene ... 
quella hsonomia ha un non so che dì si- 
gnificante. 

Perii. (Vi che bo dì essere nato co li cchel- 
lete soje. ) 

Mala. Io sono stala a Napoli, e dovrei aver- 
li là conosciuto. 

Perii. Io pure , me pare averte visto nella 
classe vajassesca. 

Mala, Ali pare averli veduto in parrucca. 
^Perit.i{^ Uh malora ) Tu qua parrucca? Io ag- 
gio fatto lo muunezzaro. 

• Mala. Gli spellava il Don. 

Bilie. Dunque è un uomo mascherato. Ah giu- 
ro a Marte. . . ( inurci una pistola ) 

Mala. Fermali Bilienirae. Lascialo qui eoa 
me, a me dirà tutto. (Vattene) piano a 

»... T,., . ' {Biliemme 

^JSuiei: Ebbene io vado, e fra poco ritorno} • 
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.80 non avrii parlato, gli taglierà per sem- 
pre l’ arnese che lo fa parlare. ( parte ) 
Periz. Che me vuo taglia ? 

Mala, Intende parlare della lingua, ma cià 
non fara bisogno, Voi dovete confidarvi con 
me. Io posso e voglio salvarvi tulli. Con 
me vi confiderete. ( accarezzandolo ) 

Periz, ( Eppure si' assassinia è bona dìnt' a lì 
miiorie suoje. ) 

Mala. Come vi chiamate ? 

Periz, Mi chiammo Cola. 

Mala, Non vi credo. Quella faccia non è da 
Cola. Dite la verirh. Io vi ho dello che 
questa è buona genie , pih di quello che 
credete. 

Periz. Sarr^. - _ . 

Mala. Fauno questo lìsestiere per guadagnarsi 
il pane." 

Periz. Fanno buono a nnslriarse. Oggi li tiem- 
pe so scarze. 

Mala. Ma però sono di buon core, e carita- 
tevoli. 

Periz. Se fa cnudo te spogliano all' annuda, e 
te fanno addefresch. 

Mala. Il mio core poi è sensibilissimo, e per 
te . . . basta, per te mi balie forte forte. 
Periz. ( Uh ! Chcsla che bò da me I ) 

Mala. Dunque fidati. Ti giuio che non te no 
pentirai. ( accarezzandolo ) 

Periz. f Fosse lo vero che essa me volesse 
sarv'a! Non potrebbe darse ! Cierie bole na- 
scono delle combinazioni . . • ) 

Mala. (Egli sta riflerlendo. ) 

Pertz. ( Parlo o non parlo ! ) . - 

Mala. Non mi rispondete più. ( Perizzonio 
' sempre assorto in riflessione^ 
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( Battendogli sulla spalla ) 

Signor Don ... il vostro nome ?.k 
Periz. Don Perizzonio per servirla. . . (Uh 
eh’ aggio ditto ! ) 

Mala. Don Perizzonio!., Voi Don Perizzonio!., 
Periz. Maro me me so scacalo. ( 

aver parlalo senza volerlo ) 
Malli. Don Perizzonio ! ^ 

Periz. Ch’ aggio mai ditto ! ) 

Mala. Che nome amabile ! 

Periz. ^Mo me so fritto ) 

Mala. Già il cor diceami 
Che un alma nobile 
In voi si sta. 

Periz. ( Mo 1’ aggio fatta 
Uo chiacchiarealo 
E cchiu remeduiC 

Ca no nce sta. ) - . . 

Mala. Ben mel dicea — Questo mio core 
Col ticchc licche — Che in sen 
Periz. Usc/a ehe dice ? — Mo me cufFea 
Sto ticche licche ' — Io che ei va ^ 
Mala. Quel ticche ticche — Che fa il mio core» 
Segno è che amore — racchiuso è qua. 
Periz. ( Mo vi lo diavolo — Com’ è demonici 
Don Perizzonio — Altienlo sa l ) . 

Mala. Or bene ascolta — Il pensicr mio : 

Di fuggir leco — Ho gran desio. 

Periz. Chesto me piace '-r Chesto va buono. 

Io purz'i tengo — Chrslt» :-go!io 
• • Ma i miei compagni — vurria sarva. 
Mala. Dunque parlatemi — Più schiettamente 
D itemi l’ essere — Di quella gente. 
Periz. Pozzo ’fidaime ? 

Mala. Giovarvi giuro, 

Periz Dona’ assassinia — ■ Vi che spapuro. 
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Tu arrojenarme — JPotr«sti cca. 

Mala. Sarò fedele — Sarò sincera. 

Innanzi sera — Ciò si vedrà. 

Perii. Apri le rrecchie — E aitienta sta. 

Chella che pare — Na Pacchiaqella. 
Del serenissimo — E la sorella. 

Essa nlerzetto — Se mariiafe , 

Don Ferrantino — Se la sposaje 
E un guagliunciello — sbuccialo è già. 
Mo che lo piro — S’ è ammaturato > 
Simmo fujuii — A che v.z vene. 
Appunlo Irene — E chella Ila. 

Mala. E quella Irene ! — Quel Ferrantino ! 
Perii. Gnossi. So essi — Mon pepiià. 

( Malachita fa una grande risata.^ 
Mala. Ah babbuino — Tutto svelasti 
Quanto volevo — Scopersi già. 

Perii. Eh ! lo marrone io feci già. 

Mata. Or Molorido — Tutto saprà. 

Inerii. Danno, donna, ed assassina; 

E un sinonimo provato. 

Io fui ciuecic se ho parlato 
Chesto pure è berelà 
■ lUa tu si )ia rnalandiina 
Senza fe ne umanità. 

Mala. Se di donna ed assassina 
; E il sinonimo provalo 

Un somaro un insensato 
Sol tu fosti, già si sa. 

Va Sabbione ! va melenso 1 
Or t’aggiusto come va. 

(/ avvicina alP antro dal quale esce Molorido) 
Questo stolido ha parlalo 
E m’ ha tutto palesato. 

Donna Irene e Ferrantino 
i Sono appunto quelli là. 
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Perix, Maro me ch'aggio maje ditto!* 

M’ha Dganoalo sta ntrammer a^. 
Maro me da sla verserà 
Chi sarvare me potrà ! ■ - 

Molo. Vi ringrazio mio Signore 

Della nuova che ci date. 

Un si nobile favore 
Compensalo vi sara. 

Jl/o/o., Quella lingua che tagliata 
e Malti. Si dovca dar pasto a’ cani 
Ben bollita^ ben salata 
Conservare si dovrà 
Perchè disse cosi bella 
Così uiil verità. ^ 

Perfz.’Me iìdaje de na ntrammera, 

.Faltucchiara malandrina : 

Vanne perfida assassina.. . ■ 

Ah de nuje che niajc sarrà l 
( j4d un cenno di Motor ido escono degl' as- 
sassini, e conducono via Perizzonio ) 
Molo. Gli abbiamo posto una grande paura^aià.* 
dosso. 

Mala. Con ragione s'ha preso timore^ ma io 
spero che ora che ci sono noli penserai 
a salvarli. 

Molo. A salvarli? E tu vorresti che io rinun- 
ciassi all’ utile che può recarmi il possesso 
della Principessa e di. Ferraniino ? Io con 
' essi acquisto dei grandi drilli pre.sso il Prin- 
cipe Appiano. Noi lo abbiamo liberato dal 
suo più acc.Tuilo nemico qual era il Conte 
dell’ Elba. Di più la Principessa è meco 
libera dal suo incomodo pretendente. 

Mala. Ella può chiamarsi felice. Voglio io 
stessa recarle questa bella nobiltà. 

Molo. No. Aspetta. Non attraversare i miei 
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grandi progetti. Io tengo grandi idee nella 
mente che ridonderanno a mio vantaggio. 
Penso di preseniarmi al castello d' Appiano 
con uno stratagemma. 

Mala. Ma si potrebbe sperare che il mio caro •. 
marito me le comunicasse queste grandi 
idee ? 

Molo. Le saprai. Fa che qui mi si mandi 
Ferranlino : poi farai che Bilicmme faccia 
respirare uu pp d' aria ad lieue , ma che 
non la perdano di vista. 

Mala, Seguo ciecamente i tuoi ordini, ma pen* 
sa che io sono sempre la tua segretaria, {via) 
Molo. Un colpo solo può tutti render contenti. 
Ecco Ferrantioo. Egli crede d’ essere in 
mezzo agli assassini, j quali diverranno i suoi 
liberatori. 

\ 

^ SCENA Vili. 

\ 

Férrantino con assassini che ad un cenno 
di Molando partono. 

Fcr. Eccomi. A che mi chiami in questo loco! 

Ov’ è la sposa mia? Ov’ è il figlio? 

Se ancor mi vuoi da lor diviso, oh crudo, 

' Affretta il mio morir, m' uccidi almeno. 
Vilissimo aggressore eccoti il seno. 

Molo- Di tanti oltraggi tuoi 

Io non mi sdegno, e rido. 

' Credi : se nou t’ uccido 

Ho i mici progetti ancor.^ 

Della tua testa il prezzo 
Più può giovarmi assai. 

Col viver mi darai 
Piacere assai maggior. 
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Ferr. Mostro crucJel l* intendo , 

Da udir più non mi resta , 
Vuoi vender la mia testa 
AI mio perseculor. 

Almen pietà ti muova ' 

Del figlio , e la consorte: 

^ Paghi mia sola morie 

D' Appiano il reo furor. 

Molo» No : tutti uniti io posso 

Vendervi assai più cari. 

Ferr. Ah per pietà? . . 

Molo, Danari 

Tutto con quei si può. 

Ferr. Morran tanti innocenti 

Per un commercio infame ? 
l>e tue venali brame 
Io solo sazierò. 

Molo. Anch’ io son negoziante. 

Da savio commerciante ' 

La tua , con altra testa, 

Fors’ anche cambierò. 

Ferr. Del figlio , e della sposa S’ 

Se sparger dessi il sangue ~ 
Giel fa ch'io cada esangue 
Prima di tanto orror ! 

Molo, ( Ei pe’ suoi cari oggetti 
Piange al fatai periglio 
Nè sa che sposa e figlio 
Penso donargli ancor. 

Ferr. Nulla a pietà ti muove? 

Molo. Io di pensier non cangio 

Ferr. Questo mio pianto? . . 

Molo. È vano: 

Vi manderò ad Appiano 
E il premio acquisterò. 

Ferr.' ( Nume pietoso Che tutto miri 
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, Ta testimonio — De’ mìei martirj 
Deh scaglia un fulmine — Vendicalor.) 

Molo. Poi cesseranno Tanti delirj 

Si cangeranno — Qiie’ suoi martirj 
In festa e giubbilo — In gioja, e amor. 

( Gli assassini riconducono JFerr. ) 

S C E' N A IX. 

i t . , 

Malachita, e Biliemme. ^ 

Mala. Il gran progetto di Molorido tende , ' 

come egli dice, a renderci tulli felici. Egli 
vuol presentarsi al castello concimo sirata- < 

gemma che non mi ha per anco comuni» | 

calo. i 

Bilie. Al castello di Appiano? E vuol arri- ^ | 

schiarsi. ’ | 

Mala. Voi tutti lo scorterete , e vi sara chi j 

vi faciliterà il modo di penetrarvi occulta- I 

niente. Il castello è per ora sprovvisto di 'I 

forze, essendo tulle rivolle contro il Conte 
deir Elba mortale nemico dei Duca. t 

Bilie. Ma oza vi è la tregua pel conchiuso 
matrimonio. 

Mala. Che tu hai troncala coll' uccisione del 
Conte. 

Bilie. La mia prigioniera è dunque la Prin- • 

cipessa in rozze spoglie ? ... \ 

Mala. È d’ essa ma serba il segreto, 

uon lo dire ai tuoi compagni. 

Bilie. Colei mi h piaciuta a prima vista. j 

Mala. Ora devi maggiormente rispettarla tanto « 

, più che ella deve essere stromento del co- ^ 

mane contento. 

Bilie, Msi qual contento ? • 
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Mala. Nfln cercare di penetrare 1’ arc^i^ di 
Molorido. Non li fidi di lui ? 

Bilie. Corpo di Marie! Io mi farei scorticare 
ma 

Mala. Secondiamo i suoi disegni e tulio an- 
drà a maraviglia. Egli vuole che la Prin- 
cipessa si lasci qui in questo loco col suo 
figliolino a respirare un poco in libertà. 
Va a farla condurre. Voi però non la per- 
derete di vista, anzi la guarderete a quai«* 
che disianza. ' jV 

Bilie. Bene bene. Si farà come vi piace.'» Hw 
che io non abbia potuto .tenerle un discor- 
setto di dieci minuti .... lo 1' ho 
quistata , e gli altri ne dispongono.- '^ast^' 
vedremo come vs^^a lerraiuare. '(^entra' 
^ ^ nelV ), ' 

Mala. Se riesce il sfolpo , la taglia di '-'lilblo» 
rido cesserà all’ iiilante. Ecco la 'pl4ACrpe8.i 
sa. Lasciamola tuttavia, nella sutr> ìnèle^l6B- 
•*a. ( parte ). 


sai 


.« Ve.» 

^ V ^ 


SCENA X. 


Bili emme , Coro di assassìni che conducono 
Irene col figlio. 

Coro Esci pure in questo loco 
Qui respira in libertà. 

Così vuole il capitano 
Resta pure. . . resta quà 
( La spingono a sedere sopra un sasso , e ss 
• riuniscono a parlare con Biliemme . } 

Isiliem^ Come ! a lei quest’ atlenziose ? 
Bilie. ’ Vi sarà la sua ragione 
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Coro Che ne sia preso "d* amore? 

Bilie. Ebbi anch’ io tal pizzicore 

Coro E lo soffri ? 

Bilie. Che ho da fare ? 

Coro Te ne, devi impossessare. 

Ella è lua. . . ma ! Cosi è. 

Bilie. Ma ne dice il capitano 

Che conserva un certo arcano^ 

Poi vedremo che farà. 

Coro Chi sa mai qual sia 1' arcano ? 

Bilie. Aspettiamo , e si saprà. 

Coro Zitti dunque non parliamo. 

, Aspettiamo , e si saprà. 

(partono tutti dando delle occhiate ad treno) 
Che sarà mai di me! Quali àono in mente 
Orribili disegni ! 

' : -Qne'^" minacciosi sguardi. . . 

Q ue! terribili gesti. . . 

arcani fatali, oh Dio, son questi ? 
^_non vedo il consorte. . . 

Mi lasciano qui soia in libertà! 

Cielo, pietoso Cit-1, che mai saràl 
( Irene si prostra col figlio ) 

Dio sommo di bontà 
Ti degna di pietà 
Volgerne un guardo. 

Tu che di madre afflitta 
Di sposa derelitta > 

Dall’ alto miri , e senti 
I gemiti dolenti, 

Tu sol puoi trarmi illesa 
Salvar mi puoi 1’ onore. 

Noi ti invochiam di core, 

Pietà, Signor, pietà! ^ 

Ma raggio dì speme 


J, 
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Dal ciel ne scende 
Air alma che geme 
Corapgio dark. 

Il Cielo o mio 6glio, 

, ,A me il caro sposo 
^11 padre amoroso 
,? A te* renderk. 

^si'G E N A XI. 

Don Perizzonio affannoso. 

Oh Duje scasati ! 




‘C'v. 




Periz, Dono’ Ire. . 

Dona’ Irè ! 

Itene Qual nuova porli .f* 

Periz, Mare nuje ! mo simmo muorli 
E speranza chiù no nce. 

Mo nce mannano ad Appiano 
Ferrantino, io, e le. 

La canaglia maranchina 
Fe la taglia se pigliare, 

Com’ a carne de vaccina 
Mo nce vonno negozia, 

Irene Ciel che sento!. . Oh ria sciagura l 
Periz. Mo lo Principe arraggiato 
De sta cuorio mmalorato 
Nu stivale se farrk. 

Maro me ! nce so ncappato 
Ah ah ah ah ah. ( piange forte ) 
Irene Oh Dio qual nuova è questa 
Terribile, funesta ! 

Lo sposo a morte orribile 
Dannalo resterà I . . - 
Cielo sospendi il fulmine 
Pietà di noi pietà. 

Peri^ ( Mardetta sta mia lengua 
Che bolle chiacchiareà { ) 
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S C E T» A XTT. 

Assassini di dentro , poi fuori , Ferraniino y 
Molorido, Maìachila, Jìiliemme^ e detto. 
Coro di Allegri. Non tenaeie 
dentro Con noi irionferete, 

Per voi darenio il sangue, 

Per voi cadremo esangue, 
Difendervi sapremo * 

E tulio bene andrà. 

Jrene Or quai giuliver grida ! 

Perii. Mo n’ anta novii'a. 

FJolo. Signora in noi t’ aiBda 

Stringi lo sposo al seno. 

Ferran. Sposa 1 ( correndo od Irene ) 

Jrene. Consorte !.. Ab I {abbracciandolo) 
Se questo fosse un sogno 
Che illude i sensi miei, ^ 

' Non mi togliete oh! dei 
Questa felicità. 

Ferran. Non sogni: mia tu sei: 

Io stringo il figlio al seno. 

Sarem felici appieno, 

. . Lo giura ognuno qua. 

• Bilie. Molo. Mola, e Coro. 

Si lo giuriam : difendervi 
Tulli sapremo qua. 

Jreno Se questo fosse un sogno . 

Che illude i sensi miei 
Non mi togliete oh! dei 
Questa felicità. 

MaXa» Moto. Ferran. Bilient.y e Coro 
No non è questo un sogno. 

Tutto sperar tu dei*. * 

Fra noi sicura sei, 

Contento ognun sarà. 

Fine del Secondo Atto. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


S(fena nel Castello come nell’ atto primo. 
Tavolino con occorrente per scrivere. 


Domestico i e Fedro. 


Dome. Il principe non è per anco ritornato? 

Ped. Impaziente di rintracciare i fuggitivi, volle 
dunque andarne iti traccia egli stesso,? 

Dome. Dóve tenete conservati i vostri pif- 
gionieri ? 

Ped. Vi dirò. Noi eroi seguaci di Marte" Ìo- 
gliamo essere generosi coi vinti. Perciò ho 
destinato per luogo d’arresto la sala d’armi. 
Ho posto però de’ valorosi miei seguaci alla 
loro custodia. Si doveva usar loro de’ ri- 
guardi. Si tratta di una principessa , di un 
capitano comandante, e di un uomo di let- 
tere. 

Dome, La principessa credo s’ affliggerà pel 
suo arresto, 

Ped. Nò : per dire il vero. E impertinente, 
con tutti minaccia , e parla piuttosto come 
una pettegola. 

Dome. Odo rumore. Sark il priucipe Appiano 
che ritorna. 

Ped. Ora riceverò il premio del mio valore. 

• ‘ {sì ritira un poco in disparte'). 
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SCENA li. 

t 

• Appiano lorbido, e concentrato, GuardUy 

e detti. 

App. Non posso reprimere la mia rabbia. Sem- 
bra impossibile che unn mi sia riuscito averne 
traccia. Convien dire, abbiano presa la via del- 
le montagne. Ehi {il dome, s'inchina) Pedro « 
il terribile Pedro noji c ancora ritornato. 
Ped. ( $' avanza ) Eccolo a voi dinanzi o Al- 
tezza Serenissima. 

App, Come ! solo ? non rintracciasti gli scelr 
t;.lerati ? 

ped. ( con fasto) Ho trionfato o mio principe. 
App. Trionfasti ? 

Ppd' Compitamente. La fuggitiva principessa, 
il d.i lei clandestino consorte, ed il perfido 
_^j,maesJ.ro sono fra le catene . . . cioè sonò 
6 vinti dal mio valore. 

App*p'P* fia vero ! Oh gioja ! A che tardi a 
jP ip lìchen tarli al mio cospetto p • 

empio al cenno sovr.Tjio. Frappoco 

.j.avrò sulla fronte una corona di piu 

App. Alfine potrò sfogare il mio sdegno. L’ in- 
degna Irene dara prima di domani, la ma- 
no al conte dell’ Elba, e sark ella 1’ ostag- 
* gio al mio nemico. 

SCENA in. 

Pedro ritorna. Poi Alba , Biannasso, 
Gola , e detti. • 

Ped. Serenissimo. I miei trofei vengono a prò- 
aUarsi a' vostri piedi. 
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jipp. Mio prode, preparati a ricevere il pre- 
mio, c la gloria che ti è dovuta. 

Ped. Piccolo segno del mio valore. 

^pp. Dove sono gli scellerati ? 

Ped. Ecco le fiere cui diedi la caccia. ( en- 
trano i detti ). 

jipp.'‘Comc ! . . Chi sono costoro? {/4lha ride). 

Ped, La prioci 

jilba E che principessa ! 

Ped. Don Periz 

Gian. Don Perizzonio bastardo. ( ride ). 

Ped. Il capitano Fer 

Gian. Ah ! ah ! ab. {ride ). 

•^PP. {fremendo) Queste sono le fiere cui 
desti In caccia ?... 

Gian. Ha dato caccia' a degl' orsi, ed ha preso 
de’ conigli, . . . ( ride). 

. Ped. { avvilito ) Come ? .... Che ?... . non 
sono .... ? 

Gian. Noi siamo poveri montanari. Portiamo 
le vesti de’ fuggitivi per dar loro campo a 
sc.appare dalle vostre persecuzioni. 

Ped. Ah meschino me l . . . son rovinato 1 
Scellerati v’uniste a tradirmi. 

Sì : . . Vi piacque così dileggiarnii. . . 
Poco G morte di ciò a vendicarmi. . 

^ La vendetta fìa strana. . . inaudita. 

_Non mi basta la sola tua vita, {a Ped.) 
Ogni strazio per voi studierò {ai detti.f 
Sì ; straziar vi farò a brani a brani. 

Siano pronti li eculei , le ruote: 

■ ' { alle • guardie ) 

Lauto pasto sarete a miei cani, 

La mia rabbia su voi sfogherò. 

Ped.We infelice ! per vostra cagione ! . 

Villanaccio! ... bifolco !-. .. Ala Inalo*! 
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La mia gloria cos\ celebrata 
/ lo un punto per voi s' oscurò* 

ALba^ Cola^ Gian. 

Noi salvammo la nosira padrona, 

E per noi trionfò T innocenza. 
Sopportar noi saprem con pazienza 
Ogui mal che avvenire ci può. * 

Appia, Olii soldati s 

Ratti avanzale. 

Pedro ad uu albero - 
< Tosto legale. 

Con grosse verghe 

Sia bastonato. ( i villani ridono ) 

Da questo punto 

La mia vendetta 

Su questo perfido 

Pii nei pi era. 

,Ped (pianga) Ah mio' Signore 
Di me pirth ! 

App.'(ai vili.) Voi nelle carceri 
Le più profonde 
Andrete o perfidi 
Per mio comando, 

Finché r asilo 
Che gl’ empj asconde 
^ me palese 
Non si fata. 

Alba, ^ Cola, Giannasso. 

•Ah! mio Signore' 

Di. noi pielù. 

App. ' Rabbia furor dispetto- 

Frenatevi per poco. 

E troppo ardente il fuoco 

‘ Che a divampar mi sta. 

Tutti Spcriam ohe tanto fuoco 


Al fin s’ ammorzerà». 

( Le guardie' conducono separatamente Pedro 
dai villani. ) 

SCENA IV. 

“ Domestico, e detto. 

Dome. Signore, è giunto il solitario del vici- 
no monte e cliiede di presentarsi a voi. La 
sua eia veneranda uoa mi ha permesso di 
respìngerlo. 

App. Il solilario !... a quest’ ora ! 

Dome. Dice d’ av«rre cose di grande impor- 
tanza da rivelaTvi. 

App. Da rivelarmi ?... chi sa che non sappia 
ove celasi 1’ indegna, e . . . Introducefelò»'*" 

( il Domes. partir 
Quale cagione può guidare quest’ uomo^-Ve-" 
nerando, se non quella di darmi nolizia^^;^ 
fuggitivi I Eccolo. * 

S C E N A V. 

Molorido con tunica, e lunga barba. Di s'ap~ 
poggia ad un bastone fingendo età ca- 
dente, e detto. 

Molo. Pace e salute a te principe Appiano, 
Signore di Piombino, e mio signore. 

App. Qual grave oggetto a me ti guida o so- 
litario in quest’ ora ? 

Molo. -Quest’ ora è opportuna a renderti uu 
importante ‘Servigio. Se rinascesse la nuova 
aurora, Xurse il 'mio*- zelo non sarebbe ttoro* 
nato. 
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App. Come 1 che ^ici mai ? ' 

Molo. Io 50 che sei afflitto ed agitato per la 
fuga della principessa tua gerniana, e giu- 
stamente irritato contro il suo sposo Fer- 
rantino , non che contro lo indegno Don 
Perizzonio di lei precettore. 

App» Oh pur troppo lo sono ! 

Molo. Tu facesti promulgare una taglia per 
chi a le li conduce. 

App. E vero \ ed aggiungerei una porzione 
del sangue mio per averli nelle mani. Sareb- 
bero forse in tuo potere ? 

Molo. In mio potere non gih, . . . ma sono in 
potere di una persona a me nota , .che tu 
mollo conosci, . . . almeno di nome, e che 
m’ invia ad offerirteli. 

App. ( con fuoco ) Che tarda egli dunque ? 
i miei .tesori 

Molo. Tu non dovrai che accordarle qualche 
“grazia, e la somma sara compensala. 

App. Spiegali. 

Molo, Il soggetto che può renderli un cosi 
grande servizio ha pur egli una taglia da te 
fulminata sul suo capo. 

App. Cielo ! qual benda mi si toglie dal ciglio! 
Palesami il nome. 

Molo, Molorido. 

App, Il capo deir orda che infesta' il mio 
stalo ! 

Molo. Egli stesso ! ma sappi che Molorido à 
ora in poter mio, e sta in mia mano il con- 
segnartelo vivo tra pochi momenti. 

App. Tu !... un Eremita potrà !... 

Molo. Si. Io vengo a venderli la di luì te- 
sta I e con essa ti do in potere i fuggitivi 
da te tanto ricercati, ed in premio di tan- 
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to dono rinunzio alle somme offerte, e ti 
domando la grazia di tutti. 

App. La grazia di tutti ! E puoi chiedermi 
tanto ? 

Molo. Sembrami piccolo il premio a tanto dono. 
App. Nò; questo non sarh mai. 

Molo. Principe non negare la grazia di Fer- 
. tantino. Tu potresti incorrere ..... 

App. In che? Si oserebbe forse sorprendermi I 
Molo. Io ti confido un segreto j per tuo solo 
. bene. 

App. Parla. 

Molo. Ferrantino è gih penetrato nel tuo pa- 
lazzo^ e potrebbe farti tremare. 

App. intimorì io ) Farmi tremare! 

- Molo. Approva il suo matrimonio colla prin- 
cipessa ; riconosci nel loro figlio il -.tuo 
nipote. . „ . . i -, 

App. Ma Itene è promessa al conte deU’Elba. 

Egli, mio fiero nemico^ potrebbe. . .... 

Molo. Il conte dell’ Elba è morto. 

App. Morto 1 ' 

Molo. Egli soggiacque ad una brigala di Mo- 
lorido la notte antipassata. , 

App. E fia vero ? . . . . 

Molo. Segna la grazia di Ferrantino, e di Ire- 
ne altrimenti i suoi seguaci piombano qui 
in un istante. Scrivi, (/e addila il calanut.) 
Appio. Ecco io scrivo. ( va a scrivere ) 

Molo. (La prima grazia è già segnata. ) 
Appio. Or sei contento ? 

Mola. Ti resta un’ altra cosa a compire. I 
seguaci di Molorido sono già nel castello, 
e minacciano di assalirli nelle tue stesse 
innra se non segni la loro grazia. 

Appia. Qual nuovo modo di domandar gra^e? 
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Molo, Cedi di baon grado ; altrimenti. . . 

Appia. Altrimenli che ? 

Molo.' lÀ vedrai invadere le tue stanze. 

Appio. Chiamerò le mie guardie. 

Molo. Se chiamerai, una sola mia voce , e 
sarai perduto. Scrivi auche la grazia di Mo- 
lorido. 

Appio. Oh rabbia! (^va a scrivere. Mentre. 
Perizzonio fa capolino dalla porta., Mo-' 
lorido lo respinge ) , 

A tulli perdono , ma al perfido Perizzonio • 
non posso perdonare. Perizzonio fogge ) - ' 

Colui deve pagare la pena di avere proiet- 
to (|uesli mal concepiti amori. 

Molo. Per Perizzonio ti prego io. ( Perizzo- 

( nio ricomparisce 

^Appia. Ma tu vuoi, . , 

Molo. Io ti domando questa sola grazia. Per 
le altre non fui che intercessore a favo- 
re di Molorido. 

Appio. Non v’ è grazia pel perfido mezzano. 

Ho destinalo di farlo porre dentro una cal- 

-o. daja di olio bollente. 

Periz. ( Maro me 1 m‘ agg’ a fa friere. ) 

Molo. Tulli i montanari di questi contorni 
sono a me soggetti, e sono pronti a secon- 
darmi. 

Appio. Oseresti ? . . , 

Molo. Tulio per salvare Don Perizzonio. fi- 
gli è mio grande amico. Segna auche la 
sua 'grazia. 

Periz. (fa gesti'^di gioja) ' 

Appia. Che va' avviene ! ( oa a scrivere ) Ec- 

■ coti pago. Ad«mpi ora alle tue promesse. 

Ove sono coloro ? 

Molo, Dammi il foglio che contiene il loro 
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perdóno. Io mi prenderò cujra di presen- 
targlielo. 

jippia. Eccolo. { gU dà la cartai 

Appia. Sono eglino poco distanti ? 

Molo, Sono anzi al tuo piede. Eccoli. 

SCENA VII. 

IrenCi il fanciullo^ Ferrantino-, poi Periz^^. 

Molo, Principessa il vostro buon germano vi 
abbraccia ed obl'ia ogni vostro trascorso. 

’ Ferrantino geltaievi a piedi del vostro Prin- 
cipe, ora di venuto vostro cognato. Caro fan- 
ciullo abbraccia le ginocchia del tuo. caro 
zio. ( Ferrantino si getta a piedi del prin- 
cipe^ e lo stesso fa il fanciullo ) 

Ferra. Mio Principe e cognato , imploro il 
tno perdono. Abbraccia, questo, figlio che è- 
figlio tuo. 

Irene Fratello ! 

Aiolo. Tutto è ornai perdonato. 

Appia. Ah SI : v’ abbraccio. . . e vi perdono. 
Ma dov’ è Don l‘crizzonio. 

Periz. {da dentro ) I sto cca. Pozzo tra« ? 

{facendo capolino ) 
Uomo infido ! indegno turcimanno. 

Periz. I so Turcomanno ! . . ( <x Molari. ) Lo 
sienle? Mo me raccomaiiuo a vostra reve- 
renzia Don Solitario. 

Molo. Egli mi ha promesso il tuo perdono 
( piano ad Appiano ) Ti ricordo de’ miei 
montanari. 

Appia. {fremendo ) Ti perdono... ti perdono. 

Periz. Me perdonate e jale mazzecanno «en- 
trelle ? 
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Irene. Mio caro germano permettimi d’ implo- 
rare una grazia. ^ : 

j^ppia. E quale ? -, 

Irene. Que’ poveri villani non hanno colpa al- 
cuna se non quella di aver cercalo salvar- 
mi. Ti chiedo la loro liberik. . r ^ 

jlppia. L’abbiano. ( ad una guardia) A me . ì 
que’ villani delenuli, e venga pure lo scioc- 
co Pedro che li ha arrestali, {guardia jjar^ ' : 
te) Ebbene o soliiario ? ov’è Moloridó i* J 
Periz. Mol. . . 

Molo. A moraenii il vedrai co’ suoi compagni. - 
Appia. a Periz ). Tu che dirmi volevi ? 

Periz. Mo. . . dissi. . . mo mo lo vedrai. 

Molo. Vado a .chiamarli, {^enlra un poerif.) 

SCENA Vili. 

Masnadieri ' Malachila , Biliemme da una 

parte. Pedro , Alba , Giannasso j Cola j ' 
da altra parte. 

Coro Franchi, liberi, sicuri 4 

Qurveniam , di tua bont'ìi. 

Riverenza, fedeltà 
Ti promelliaino 
£ giuriamo 

Di morire dgnor per te. 

Giannasso^ ColUj Alba. 

Franchi, liberi, sicuri ec. 

Appio. Chiedo il vostro Capitano. 

Vo* sapere alba dov’ è.. 

Perùf. A Signò auza la mano 
Motori do è cca co te. 

Appio. Quest’ uom singolare 
Mi dite dev’ è. 
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Molo, e Sigoore ]q mira 
, ' " tutti Prostrato al 

, : ' ■ ( Getta la tonica e la barba Molo, s' iogiVfiC-) i 

. ^\-\;dppn.: ■ Tu stesso ! . . Oh sorpresa ! 

; Son fuori di rac. 

■ y y . Tutti Aiiouiio è fatto 

6 vi: A ( : ' E fuori di se — 

^ (Ui^pka a Manterrai le tue promosse? 

Sarai fido al tuo Sovrano? 

; ci i tw' Molorìdof e .tutti i> Masnadieri 
Noi giuriam sulla tua maoo 
^ « À, '.ir'' ìi” K' 1 ■ Una eterna fedeltà. 

> s; ..4ph Sul sentiero della gloria | 

. ^ . f Di riporvi mi dò vanto, • 

•- Su tua fè riposo intanto 

! ■' Che tradirmi non saprà; 

" ' Ma guardato pguun di voi 

Nel castello resterà, 

Fin che prova mi darete 

; Delia vostra fedeltà. ” 1 

Tutti i Noi giuriam sulla tua • ' ■ ! 

! Masnad, Una eterna fedeltà. 

I ■■ 
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